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      La mia casa appare dal nulla nell'oscurità. Un grande cerchio marrone e bianco sospeso contro una distesa nera e infinita, con luci brillanti che scintillano come buchi in una chioma di foglie. La fisso attraverso il parabrezza frontale dello shuttle, a bocca aperta. Sbattendo le palpebre, vedo che la mia casa è ancora lì. Quando l'ho lasciata, quando mi è stata strappata via, pensavo che non avrei mai più rivisto le sue giungle, i suoi oceani e le sue montagne. Credevo che la mia famiglia, tutto ciò che conoscevo, fosse perduto per sempre.

      Eppure, eccola di nuovo.

      Sei felice?

      Ignos, che un tempo credevo un dio e che ora è una strana creatura che vive dentro di me, mi invia le sue parole nello stesso modo in cui potrei pensarle io. Sussurri di sensazioni, immagini ed emozioni che mi attraversano. Sono felice?

      Sì.

      Lo shuttle si guiderà da solo. Goditi il panorama. Rilassati.

      Comunque non ho molta scelta. Le fasce che mi bloccano i piedi e la rete che mi avvolge la schiena, ciò che mi ha tenuto stabile durante il balzo, non si ritraggono. Sono bloccato, come lo sono i miei due amici, Viera e Malo, dietro di me. Potrebbe essere un problema se avessimo un posto dove andare, ma al momento siamo ipnotizzati da ciò che sta accadendo davanti a noi.

      Il cerchio marrone si fa sempre più grande, più vicino. Tra le derive di bianco, che Ignos mi dice essere nuvole, vedo delle macchioline nere attraversare la visuale. Alcune più grandi di altre, alcune che sembrano volare in formazione, come gli uccelli di casa mia.

      Sono altri? Nuovi Oratus, nuove creature venute a portarmi via non appena atterrerò?

      No. Quelli sono miei amici.

      Ignos aveva accennato, quando lo trovai in quella roccia schiantata mesi fa, che i suoi amici lo avrebbero seguito. Il suo compito era preparare la Terra per loro. Questi altri dei ci avrebbero salvato dalle avversità. Risolto i nostri problemi e portati in una nuova era di felicità e pace.

      Allora perché, perché questo strano nodo comincia a formarsi nel mio stomaco mentre fisso la massa marrone che si ingrandisce? Mentre le macchioline si definiscono in forme strane. Alcune, come il pianeta, sono circolari. Altre sono frastagliate, fatte di linee e spigoli taglienti mentre sfrecciano in giro.

      «Qualunque cosa siano, si stanno avvicinando», dice Viera.

      Sta parlando di un gruppo di tre oggetti alla nostra sinistra. Riesco a vederli perché, dalle due ali ai loro fianchi, delle intense luci rosse brillano verso di noi.

      «Non riesco a muovermi», aggiunge Malo. «Ci riesci tu, Kaishi? Puoi liberarci?»

      Pongo la domanda a Ignos, ma la creatura non risponde. Ora resta in silenzio, e il mio disagio cresce. «Non so come si fa».

      «Meglio sperare che siano amici, o siamo nei guai», dice Viera.

      «Ignos dice che lo sono».

      «Perdonami se non mi fido di quella cosa».

      Osservo le tre navi all'esterno scivolare intorno a noi. Al punto che, quando le navi escono dalla mia visuale, riesco ancora a vedere il debole bagliore di quei punti rossi. Il mondo di fronte a noi è cresciuto fino a riempire lo spazio visibile. Parti del marrone hanno sfumature diverse. Grandi cerchi. Increspature nella terra, che presumo debbano essere montagne. Altre sembrano profonde depressioni. Crateri, forse.

      Ciò che non vedo sono giungle. Ciò che non vedo sono oceani.

      Sono dall'altra parte?

      Ignos non risponde. Lo shuttle comincia a tremare e improvvisamente i bordi, poi l'intero parabrezza, si illuminano di bianco, arancione e rosso.

      «Che sta succedendo?», dice Malo. «Ignos ti sta dicendo qualcosa?»

      Andrà tutto bene.

      Le parole di Ignos sono cariche di condiscendenza, lo stesso tipo di gentile congedo che i miei genitori mi riservavano quando ero piccolo. Una risposta che dice che Ignos non mi ritiene degno di sapere di più.

      Tanto rapidamente quanto è divampato, il fuoco si ritira, e ora cominciano a formarsi particelle ghiacciate. Strane formazioni cristalline crescono sul vetro. Da caldo a freddo, per poi sciogliersi di nuovo quasi non appena si formano. Tutto ciò che vedo ora è bianco-grigio nebbioso.

      «Non so cosa stia succedendo», dico.

      «Così siamo in tre», replica Viera.

      In una vita passata, prima, avrei pregato. Pregato Ignos, il vero dio, non la creatura, di salvarmi dal pericolo. E per la prima volta da quella strana notte nella giungla oscura, quando vidi la nave che mi portò questa creatura, prego. Prego un dio che non credo più sia dentro di me, uno che spero sia intorno a me. Che mi stia guidando.

      Malo sente le mie parole e si unisce. È un rituale semplice, comune. Una richiesta di perdono, di coraggio, di guida. Di protezione e amore.

      «Speriamo che funzioni», dice Viera quando abbiamo finito; la Lunare non si unisce a noi nella preghiera, ma è felice di raccoglierne i frutti.

      Per un momento, sembra che funzioni. Il grigio si dirada e sotto di noi vedo qualcosa che posso riconoscere: l'alta guglia, dalla punta innevata, di una montagna. Anche se questa, a differenza del grigio roccioso contro il verde delle giungle di casa mia, è quasi completamente nera. Intorno a essa, alla sua base e per quanto riesco a vedere, non c'è verde. Solo bianchi e grigi e blu e rossi. Solo edifici. Che si inarcano e si accavallano l'uno sull'altro, impilati e fusi insieme. Divisi da lunghi tubi cilindrici che li circondano e li separano come le venature sulla fronda di una felce.

      Il nodo nel mio stomaco si trasforma in panico totale. Perché ora lo so.

      Questa non è casa mia.

      La navetta scende di quota. Planiamo lungo la montagna e nei riflessi scintillanti degli alti edifici vedo che siamo ancora seguiti, pedinati dai tre velivoli che ci hanno raggiunti sopra il cielo. Ma non sono le uniche cose a unirsi a noi in aria. Mentre i miei cieli erano pieni di uccelli, questi sono pieni di oggetti di ogni dimensione. Sfrecciano e scattano ovunque, riempiendo gli spazi vuoti come farebbero la nebbia o le locuste a casa. Non capisco come facciano a non colpirsi a vicenda, e Ignos risponde con una sola parola:

      Automatico.

      Non so cosa significhi. Non so cosa sia tutto questo. Non capisco quello che vedo guardando all'interno degli edifici che superiamo, pieni di strani congegni, di bizzarre luci rosa e gialle. Ampie sale con gruppi di creature che non avrei mai potuto immaginare, immobili o in movimento. Intente a parlare o, in alcuni casi, che sembrano sparare con armi strane, come quelle che gli Oratus avevano sulla Cobalt.

      Sotto di noi, i tubi sembrano dividere ogni cosa, scorgo altre sagome, alcune simili a Coorvin, la guida pelosa e dagli occhi grandi che avevamo lasciato sulla stazione. Un Flaum, credo.

      Sotto di noi, i viaggiatori sfrecciano in piccole capsule, seduti mentre vengono sparati verso una meta qualsiasi. Sotto di loro, in superficie, ci sono strade delimitate da linee rosse. Pavimentate di pietra. Mattoni rossi che sembrano modellati senza giunture. Piedi che camminano, artigli, o cose ancora più strane ricoprono la superficie mentre orde di creature si muovono avanti e indietro. È uno spettacolo che dovrebbe riempirmi di meraviglia, ma che invece mi attanaglia l'animo con un senso di terrore.

      «Dove siamo?» dice Malo. «Questa non è casa.»

      No, infatti.

      Chiedo a Ignos se mi ha mentito.

      Non l'ho mai fatto. Ti ho lasciato trarre le tue conclusioni. Se ora tornassi a casa, gli Oratus ti catturerebbero di nuovo. Non posso permettere che accada. Non posso lasciarti cadere nelle loro mani.

      Quello che faccio è una mia scelta.

      No. Non più.

      La navetta compie una brusca virata a destra, facendoci planare sopra un viale più ampio e sotto una serie di arcate che si illuminano di rosso al nostro passaggio. Quelle di fronte a noi luccicano di un giallo pallido, lo stesso che ho visto su certi insetti per avvisarti di non avvicinarti troppo. Mi rendo conto che queste arcate ci stanno guidando verso il basso, verso un'ampia voragine che sembra condurre nel sottosuolo.

      «Non so cosa ti stia dicendo quella cosa che hai in testa, Kaishi,» dice Viera. «Ma non sono incline a fidarmi di una sola parola di quello che dice. Ovunque sia questo posto, non è casa nostra. Qualunque cosa siano questi esseri, scommetto che non sono nostri amici.»

      «Non possiamo fare niente, per ora,» dico. «Guardiamo e impariamo. Cerchiamo di non farci prendere dal panico.»

      Puoi accettarlo. Puoi capire che il tuo posto in una galassia più grande è qui. Con noi.

      Il mio posto è con la mia gente.

      Kaishi, tu non hai gente. Hai solo me. Hai solo ciò che i Sevora ti daranno.

      Mentre guardo avanti, mentre ci tuffiamo attraverso l'ultima delle arcate in un'oscurità onnicomprensiva sotto terra, l'unica cosa che spezza lo shock paralizzante è il freddo umido delle lacrime.
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      Il tempo è un concetto fluido. Per Sax, almeno, la definizione degli eventi che si susseguono è in costante mutamento. Il tempo locale, misurato in base a dove si trova in un dato momento. Il tempo galattico, passato da tempo a essere misurato in cicli, con grandi eventi che segnano i cambiamenti nel potere e negli obiettivi della civiltà. E, naturalmente, la sua stessa biologia. Il tasso di decadimento e rigenerazione cellulare nei suoi muscoli, tendini e organi. Quest'ultimo è quello che gli risulta più evidente ora, seduto com'è nello spazio angusto di un modulo di evacuazione che sfreccia nello spazio, insieme a Bas, la sua compagna, e al vecchio Flaum dalla pelliccia screziata, Coorvin.

      Si sono dati da fare, con Sax e Bas che si sono presi tutti gli unguenti curativi del modulo. Coorvin, usando le abilità apprese per soddisfare le numerose esigenze di Dalachite, ha ricucito i due Oratus, lenendo le ustioni e rimuovendo ciò che non poteva essere guarito in favore di ciò che poteva. Il tempo passa in una foschia pruriginosa, con la forza di Sax che ritorna lentamente, anche se non ha modo di usarla, di mettersi alla prova. La prospettiva di essersi ripreso così tanto senza poterne dare prova gli fa fremere la coda.

      «Sa cosa significherebbe per noi morire qui fuori?» sibila Sax all'improvviso.

      Lo fa più che altro per rompere il silenzio, un silenzio che è andato costantemente crescendo nell'eternità trascorsa da quando sono partiti dalla Cobalt. Da quando sono fuggiti da una stazione spaziale che sfrecciava verso la propria rovina, che fosse per via di un asteroide vagante o di un'avaria interna.

      «Credo che, in un ambiente come questo, se i nostri corpi dovessero cedere, andremmo alla deriva, in gran parte conservati, per un bel po' di tempo» riflette Coorvin, i suoi grandi occhi neri persi nel vuoto. «Non credo ci sia abbastanza materia biologica qui dentro per decomporci a dovere.»

      «Esatto» dice Sax, anche se non era affatto quello che intendeva, ma la cosa calza a pennello lo stesso. «Perderemmo la nostra occasione d'onore. Di vittoria. Di scoprire il perché.»

      «Perché?» sibila Bas, con una nota più leggera e pulita di quella di Sax.

      Come per la maggior parte delle cose tra loro due, Bas è migliore, più bella.

      «Perché non lo sappiamo ancora. Non sappiamo perché quell'Amigga tenesse così tanto agli umani. Non so perché i fassoth fossero sul pianeta degli umani o come sia potuta esistere la tecnologia che abbiamo visto lì. Il suo rapporto con le strutture primitive è tutto sbagliato.»

      «Un Oratus curioso?» dice Coorvin. «Credevo che quelli della vostra specie fossero tutti dei bruti. Allevati per la guerra e nient'altro.»

      «Lo ero» dice Sax. Si guarda gli artigli, le scaglie grigie che riacquistano colore dalle punte rosa traslucido e grigio. Quattro, uno per braccio, e altri due speroni su ciascuna delle sue grosse gambe, al momento ripiegate sotto di sé insieme alla coda. «Dovrei essere nel bel mezzo del nemico, a straziare, fare a pezzi e squarciare. E invece eccomi qui, seduto in questa prigione angusta ad aspettare di morire. Uno spazio del genere ti fa pensare. Ti fa riflettere.»

      «Evva ce lo dirà» dice Bas.

      È serena, con le sue scaglie oro-rosa, appoggiata alla paratia anteriore del modulo. Questo non ha finestrini, anche se non c'è niente da vedere. Stanno solo sfrecciando nello spazio. Una singola serie di radiofari di emergenza è accesa, ma chissà se c'è qualcosa nelle vicinanze, chissà se mai ci sarà. Potrebbero schiantarsi contro un asteroide, un pianeta, e non saperlo fino all'ultimo istante.

      La cosa non turba Sax minimamente: se deve morire di una morte umiliante, preferisce che sia una sorpresa.

      «Sa che Dalachite pensava che gli Oratus fossero la cosa peggiore della galassia?» dice Coorvin a proposito del padrone ormai defunto della Cobalt, e ora il suo volto dalla pelliccia nera e dai ciuffi bianchi si volta a guardarli. «Vi definì un esperimento fallito.»

      «Esperimento?» Bas apre gli occhi, gialli con fessure nere verticali. «Cosa intendeva dire?»

      «Non lo so» dice Coorvin. «Non ha mai approfondito. Non ho chiesto. Non era compito mio, e non mi interessava.»

      «E quale sarebbe il Suo interesse?» Ora Bas è ansiosa di portare avanti la conversazione quanto lo era Sax di iniziarla.

      «Trovare la risposta, ovviamente. La chiave per la pace nella galassia. È questa la vera ragione per cui la Cobalt è stata costruita. Il motivo per cui tutti noi ci siamo arruolati per il progetto.»

      «Tutti noi?»

      «La maggior parte se n'è andata prima del vostro arrivo» disse Coorvin. «Hanno accettato incarichi altrove, mentre Dalachite cambiava i suoi piani. Quando si convinse che l'unico modo per sopravvivere era eliminare tutto il resto.»

      «Ha fallito» dice Sax.

      «Ci è andato più vicino di quanto Lei pensi» ribatte Coorvin.

      Ma prima che il Flaum possa continuare, un ronzio risuona all'interno del modulo; il sistema di comunicazione che si rianima. Pochi istanti dopo, una voce umida si riversa fuori tra le scariche elettrostatiche. Acuta e fradicia, come un fiume che scorre tra le parole.

      «Chiamata per il modulo, chiamata per il modulo. Sembra che stiate andando nella direzione sbagliata. Vi andrebbe di dirci perché? Visto che siamo qui per la Cobalt e la Cobalt sembra essere in uno stato di, come dire, scompiglio?»

      I tre si scambiano un'occhiata. Poi Coorvin si affretta a rispondere.

      «Qui è Coorvin, abbiamo evacuato la stazione. Avaria critica ai sistemi di alimentazione. Richiediamo il recupero.»

      C'è un'esplosione di interferenze e poi la voce ritorna. «Avaria ai sistemi di alimentazione! Beh, questo è proprio un bel guaio. Credo che dovremo tenerci queste provviste, allora. Magari una consegna, per venderle. Chi ha detto che c'è in quel modulo, solo lei, Coorvin?»

      «Un paio di altri» risponde Coorvin.

      «Ci stiamo avvicinando alla vostra posizione, vorremmo saperne un po' di più su quegli altri se non le dispiace, Coorvin. Sa quanto non mi piacciano le sorprese.»

      Coorvin lasciò il piccolo pulsante del ricetrasmettitore. «È Plake. Potrebbe ucciderci se le dicessi cosa siete.»

      «Perché dovrebbe?» dice Bas. «Non le abbiamo fatto niente.»

      «Voi siete Oratus. Lei è Vyphen.»

      Questo spiega tutto. Sax appoggia la testa all'indietro contro la paratia. Nessun Vyphen salverebbe mai di sua volontà un Oratus. È difficile provare molta simpatia per la specie che ha portato la tua alla rovina. Che le ha tolto la sua unica ragione d'esistenza.

      Eppure, i Vyphen non sono svaniti. Si sono congedati, sono rifluiti nella civiltà e hanno trovato una nuova serie di bisogni e desideri. Hanno fatto ciò che altre specie facevano da cicli: hanno trovato nuovi desideri che richiedevano determinati mezzi.

      «Le piacciono i soldi, giusto?» sibila Sax dopo un istante.

      «È una corriere. Certo.»

      «Allora diglielo. Dille che possiamo pagarla più di quanto potrà mai spendere. Io e Bas siamo rispettati. In alto nei Vincere. Pagheranno per il nostro ritorno.»

      Il modulo d'evacuazione trema. Qualcosa si sta agganciando a loro. Il transponder ronza di nuovo.

      «Coorvin, come potrà ben notare, a meno che quell'Amigga non l'abbia privato di tutti i sensi, ci siamo agganciati. Apriremo il portello tra un momento. A condizione, ovviamente, che Lei mi dica perché è così misterioso. E, già che ci siamo, magari mi spieghi perché la Cobalt ha deciso di esplodere. In genere gli Amigga non lasciano che un'avaria di corrente distrugga le loro stazioni.»

      Coorvin guarda sia Bas che Sax. Gli Oratus annuiscono al Flaum, che stringe forte gli occhi per un momento, poi preme il pulsante del transponder.

      «Sono una coppia di Oratus, Plake. So a cosa sta pensando. So che non è quello che sperava, ma dicono di avere dei soldi. Sono arrivati su un'imbarcazione ufficiale, per affari militari. Possono pagarla.»

      Solo un ronzio statico. Poi un altro tonfo, un colpo sul portello.

      «Capisco perché stesse cercando di nascondermelo, Coorvin. Lo capisco davvero. Crede che lascerò salire due mostri sulla mia nave? Lo crede davvero?»

      Sax si sporge oltre Coorvin, preme un artiglio sul pulsante. «Capitano Plake, sono Sax, dei Vincere, terzo grado. Non ho mai fatto niente per nuocere ai Vyphen. Mai fatto niente per nuocere a Lei, alla sua nave o al suo equipaggio. Io e la mia compagna chiediamo solo un passaggio fino alla stazione più vicina, e La pagheremo profumatamente. Se preferisce, possiamo restare nella sua stiva. Lontani dai piedi. Riceverà una bella somma per la nostra consegna.»

      Sax rilascia il pulsante, si volta verso Bas, sentendo la sua risata sibilante e divertita.

      «Non sapevo che potessi essere così diplomatico» risponde Bas.

      «Quando devo.»

      «Interessante» erompe la voce gorgogliante di Plake dall'apparato di comunicazione. «Suppongo di poter seppellire il mio odio per voi per un po'. Non siamo troppo lontani da un'altra stazione adesso, un posto dove dovreste essere in grado di assicurarvi un passaggio per tornare dove dovete andare. Ma quando aprirò il portello, questa è la mia nave e queste sono le mie regole. Le seguirete, o non esiterò a fondervi in scorie. Niente mi renderebbe più felice.»

      «Sembra una combattente» dice Sax.

      «È efficiente, e molto protettiva nei confronti della sua nave» risponde Coorvin.

      Si sente il sibilo dell'aria in pressurizzazione, e improvvisamente il portello esterno si torce e scatta via dal modulo. Rivela un trio di creature, tutte quante con in pugno dei minatori, tutte quante che puntano dritte verso Sax e Bas.

      «Coorvin, esca fuori» dice un Flaum dalla pelliccia color pece, con un piccolo minatore in una mano, facendo cenno a Coorvin.

      Coorvin non si fa attendere, si arrampica fuori dal modulo. Sax è leggermente offeso, ma non è che il Flaum debba qualcosa a nessuno dei due Oratus. È per causa loro che non è più sulla stazione, anche se questo significa che Coorvin è fuori dalle grinfie di Dalachite.

      «Voi due» ronza un Whelk rosso cupo, una bestia simile a una lumaca alta due metri, anche se le sue braccia corte e tozze non sono all'altezza degli artigli di Sax.

      Impugna un'arma di grosse dimensioni, no, Sax se ne accorge ora: il minatore è fuso ai fianchi del corpo del Whelk. Non è l'unica modifica visibile sulla lumaca; una sorta di strano elmo con un oculare cibernetico poggia sulla testa a cupola del Whelk. La sua pelle, di un cremisi viscido, luccica mentre Sax la osserva.

      Qualunque cosa abbiano di fronte, questa non è una normale nave mercantile.

      «È ora di uscire, e lo farete lentamente. Come dico io.» La voce del Whelk proviene da una fessura che si apre nella sua pelle, e la pioggia di suoni scaturisce da ondulazioni profonde nel suo corpo. È un rumore strano, ma funziona. «Prima quella rosa. Lenta e tranquilla.»

      Sax vorrebbe protestare. Discutere e pretendere di andare prima della sua compagna, così da far sapere a Bas se stanno per affrontare un'esecuzione a sorpresa. Eppure, l'ultima cosa che vuole fare è inimicarsi i loro potenziali soccorritori, quindi Sax rimane in silenzio mentre Bas gli passa sopra. La sua coda, per un brevissimo istante, si avvolge attorno alla sua e la stringe leggermente. Poi lei è sparita, fuori attraverso l'apertura circolare e oltre il Whelk rosso. Sax vede l'altro Flaum allontanarsi, la creatura dalla pelliccia nera che già stride contro Bas.

      «Adesso tu. Sei stato tu a parlare, giusto? Quello che ha parlato di contanti per la consegna?» Il Whelk sembra compiaciuto nel dirlo.

      Sax sente i suoi artigli serrarsi. Li costringe a riaprirsi. Tiene le braccia basse. «Dicevo sul serio. Consegnateci, e il vostro capitano avrà i suoi soldi.»

      «Quanto credi che prenderà per uno invece di due? O morto invece che vivo?»

      «Avrai un colpo solo» sibila Sax, lasciando la bocca aperta in modo che il Whelk possa vedere quanti denti aspettano di mordere. «Avrai un colpo solo, e poi ti farò a pezzi. Poi farò a pezzi il resto del tuo equipaggio. Troverò il tuo capitano e la ficcherò di nuovo qui dentro con ciò che resta di te, e la sparerò nello spazio. Un colpo solo. È meglio che mi uccidi, o siete tutti morti.»

      La pelle sotto l'elmo del Whelk cambia: una striscia di un blu pallido si forma contro il cremisi, disegnando un ghigno maligno. «Lieto di aver tolto di mezzo le minacce. Almeno so che sei veramente un Oratus. Nessun Sevora si scomoderebbe con un discorso del genere. Avanti, esci da lì. Può darsi che il capitano ti odi, ma so cosa fai. Da guerriero a guerriero, rispetto.»

      Sax segue le indicazioni del Whelk, si arrampica fuori dal modulo d'evacuazione e finisce in un'ampia stiva. La prima cosa che nota è che questa non è una piccola navetta, è una nave seria. Un mercantile di grosse dimensioni, che al momento sta trasportando una tonnellata di quelli che sembrano generi alimentari. Le casse torreggiano intorno a loro, con gli ampi portelloni di scarico chiusi alla sua sinistra. Sotto di sé, Sax può sentire il ronzio dei motori, le vibrazioni del gas ionizzato che spinge la nave in avanti. Senza dubbio avrebbero fatto il salto presto.

      Oltre le casse, il soffitto del mercantile comincia a scendere per poi diramarsi in tre portali separati: dritto, a sinistra e a destra.

      «Non pensare però di avere il tour completo» dice il Whelk mentre Sax si guarda intorno. «Il capitano Plake vuole che siate confinati nel modulo di destra. Fortunatamente, è uno dei buoni. Cucina, intrattenimento. Un sacco di spazio per i vostri grossi corpi.»

      «Grazie» dice Sax.

      «Non ringrazi me. Ringrazi lei.»

      Il Whelk punta il suo cannone fisso oltre Sax, sopra le casse, in direzione del portale dritto davanti a loro, che si era appena aperto per rivelare una creatura piumata, dalla pelle liscia e giallastra, con due lunghe zampe e un paio di braccia piumate che terminavano in mani circolari e palmate dalle dita tozze. Grandi occhi rotondi, che spuntavano dalla sommità della sua testa, ruotano verso Sax. La sua bocca si apre, e Sax riesce a vedere, persino da quella distanza, il ricciolo ripiegato della sua lingua.

      «Agra-Red», annuncia Plake, con la voce gorgogliante proprio come l’aveva sentita attraverso il transponder. «Mettili sotto chiave. Voglio saltar via da questo squallido angolo di spazio e sbattere questi due fuori dalla mia nave prima che decida di ucciderli.»

      «Plake è un portento, non è vero?» Il Whelk, Agra-Red, ride e spinge avanti Sax con il bordo del suo utensile da minatore.

      Delizioso.
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            UN NUOVO MONDO

          

        

      

    

    
      Vimelia.

      Ignos mi trasmette il nome mentre la navetta entra in una vasta caverna sotterranea. Non riesco nemmeno a scorgerne la fine, perché nel momento in cui lasciamo il tunnel, una luce, vivida e bianca, si accende sopra di noi e segue la navetta, scivolando appena più avanti per guidarci verso uno spazio vuoto. È un bagliore accecante, e la luce cancella qualsiasi cosa io possa vedere all'esterno. I motori rallentano e si fermano mentre la navetta si abbassa verso il suolo. I montanti di atterraggio si estendono e l'intera struttura si posa con un lievissimo sobbalzo.

      Vimelia è la mia casa.

      «Significa che ora possiamo uscire?» dice Viera, e vedo che la sua rete di contenimento è sparita.

      Le cinghie che tenevano i piedi di Viera ancorati al pavimento si ritraggono e un secondo dopo anche le mie lo fanno. Un secco e rapido scatto, e poi barcollo in avanti, improvvisamente libera. Ho le gambe rigide, le ginocchia mi fanno male, ma posso muovermi.

      I Sevora non sono nati qui, ma è qui che siamo andati. Dove viviamo.

      Mi aggrappo ai terminali, agli schermi che prima mostravano una mappa della galassia, ora spenti e vuoti. Non capisco. Questa navetta apparteneva agli Oratus. A Sax e Bas. Perché è venuta qui?

      Perché gliel'hai detto tu. Una volta arrivata, i miei amici l'hanno guidata a terra. Non avere paura, Kaishi.

      «Sai dove siamo?» mi chiede Malo, e mentre pronuncia queste parole, mi posa una mano sulla spalla.

      È il primo contatto fisico che ricevo da quando siamo partiti. Da quando ho scoperto di aver portato i miei due amici in un luogo così lontano da casa da non esistere nemmeno nella nostra immaginazione. Per poco non crollo in quel preciso istante. Per poco non collasso all'idea che siamo arrivati così lontano eppure non siamo neanche vicini a dove dovremmo andare.

      Diglielo.

      «È qui che vive Ignos, la sua specie» dico, anche se non riesco a trovare la forza di voltarmi a guardare Malo e Viera mentre parlo. «Quando mi ha detto quali numeri premere, ha mandato la navetta qui».

      «La creatura ci ha ingannati» dice Viera. «Direi che dovremmo tirarla fuori dalla tua testa e ficcarla sotto il mio stivale».

      «Per una volta, sono d'accordo con la Lunare». La voce di Malo è rabbiosa, rassegnata. «Ti ha tradita, Kaishi. Non possiamo più fidarci di lei».

      «Non avevamo scelta» dico. «Non sappiamo come pilotare questo coso. Non sapevamo dove andare…»

      Vorrei continuare, riversare le mie frustrazioni una dopo l'altra, quando un sibilo alle nostre spalle, verso il centro della navetta, mi distoglie. Mi fa chiudere la bocca. Viera e Malo, però, non esitano. La Lunare fa un passo indietro, vicino a me, e porta i pugni serrati vicino al viso. Malo esegue una sua versione, acquattandosi e tenendo gli occhi fissi davanti a sé.

      È allora che lo vedo. Qualcosa di molto simile a ciò che ci siamo lasciati alle spalle. Solo che, invece di grigie o rosa dorate, queste scaglie sono di uno strano giallo sbiadito, e molte hanno i bordi neri, alcune mancano addirittura. L'Oratus si erge ancora imponente, ed è affiancato da una coppia di Flaum molto reali e per nulla sfocati che entrano con passo pesante nella navetta dietro di lui. Mentre Sax e Bas non sembravano indossare alcun abbigliamento, questo sfoggia strani pezzi di metallo nero. Bracciali intorno ai polsi e alle caviglie. Quando mi guarda, con ardenti occhi verdi, ho la sensazione che veda delle possibilità.

      «Vi prego, mettetevi a vostro agio» dice l'Oratus. «Sono Nasiya, leader dei Sevora. Chi di voi è il comandante?»

      «Sono io» dico, facendomi avanti davanti a Viera e Malo.

      Inutile che si prendano la colpa, che si facciano male in caso di attacco.

      «È Lei che ha inserito il codice per venire qui?» replica Nasiya con la voce aspra e sibilante che hanno gli Oratus.

      «Ignos mi ha detto cosa inserire» rispondo.

      Questo sembra solo confondere la creatura, e i suoi occhi si stringono.

      «Glie l'ha detto?» L'Oratus non si volta, ma capisco che non sta parlando con me quando dice: «Abbiamo confermato l'assenza di armi sulla nave, giusto?»

      «Certamente» risponde un Flaum dalla pelliccia marrone. «La scansione ha mostrato che, sebbene questa sia una nave Vincere, tra costoro c'è almeno una creatura ospite».

      L'Oratus punta di nuovo gli occhi su di me. «Una creatura ospite. Io ne vedo tre. Sebbene, con mio grande rammarico, io non sappia cosa siate».

      Rispondigli.

      Non so cosa dire. Una parte di me non vorrebbe dire nulla. Vorrebbe ribellarsi, esigere di essere riportata a casa. Una parte di me vorrebbe combattere, resistere. Ma combattiamo da così tanto tempo. Sembra un'eternità da quando abbiamo lasciato la città, Damantum, in marcia per fermare gli invasori Oratus. In verità, non so quanto tempo sia passato.

      So solo di essere stanca. Mi fa male la testa e le mie ossa sono deboli. Ho bisogno di cibo, di sonno. E l'ultima cosa che posso fare in questo momento è lottare.

      «Siamo umani» dico. «Da un pianeta chiamato Terra. Ignos è venuta da me, e ora vive dentro di me».

      Le cose accadono in fretta. Nasiya attiva un segnale invisibile. La sua figura, quelle scaglie giallo pallido, si sfoca e poi svanisce del tutto. A malapena elaboro l'accaduto che i due Flaum ci fanno cenno di avanzare e ci spingono fuori dalla navetta.

      Mentre scendiamo dalla rampa, vedo una dozzina di creature simili a lumache ferme sulla destra, che tengono in mano quelli che Ignos chiama strumenti. Si riversano su per la rampa dopo che l'abbiamo lasciata, e suoni di metallo strappato, casse spostate e urla forti ci raggiungono.

      Ora che sono nell'hangar, ho una vista migliore dell'enorme spazio e noto che è gremito di altre navi, alcune in arrivo e altre in partenza, con quelle luci che si accendono per guidarle. I Flaum ci guidano nell'oscurità, anche se non capisco come le guide Sevora riescano a vedere dove stanno andando, finché non comincio a camminare sul suolo. Appaiono dei bassi cerchi verdi: a quanto pare, il terreno stesso cambia colore, indicandomi dove andare.

      Mi legge, Kaishi. Vimelia si connette a me nello stesso modo in cui io mi connetto a Lei.

      Noi tre seguiamo i Flaum, con altri che camminano dietro di noi. Se portano un qualche tipo di arma, non riesco a vederla e, una volta che la minaccia della nostra esecuzione svanisce e il battito martellante del mio cuore rallenta, comincio a guardarmi intorno per davvero. Passiamo dalla grande caverna a dei corridoi magnifici. O almeno, così appaiono ai miei occhi. Le pareti sono rivestite da onde di colore cangiante che mutano al nostro passaggio. Una sezione può iniziare con fasce di un blu brillante e trasformarsi in un'onda di verde che sfuma nel rosa e nel giallo mentre ce la lasciamo alle spalle. Chiedo a Ignos cosa significhi.

      Come Lei ha i suoi dipinti, noi Sevora abbiamo i nostri. Gran parte della nostra storia è narrata attraverso schemi di luce e le loro mutazioni. È un linguaggio, è una storia. Una che un giorno Le racconterò, se Le farà piacere.

      Il corridoio termina in una lunga camera con una parete piena di porte circolari. File di varie specie sono ferme davanti a esse, entrando da quelle aperture mentre altre escono. Noi ci dirigiamo verso la più grande, all'estrema destra. È l'unica senza fila, e anche l'unica con una linea rossa intorno al varco. Tra un cerchio e l'altro, degli schermi mostrano messaggi che avvisano di chiusure, ritardi e notizie piene di termini che non comprendo.

      «Quando si aprirà», annuncia il Flaum in capo con la sua voce stridula, «voi tre entrerete per primi. Prenderete posto sul lato opposto, come meglio potrete. Noi vi seguiremo e, una volta che ci saremo assicurati, procederemo».

      Come se attendesse la fine del suo discorso, non appena il Flaum tace, la porta circolare si apre di scatto rivelando uno strano disco perlaceo che ci aspetta. I tre Flaum davanti a me si fanno da parte e ci fanno cenno di passare.

      «Immagino che dobbiamo salire su questa cosa?», chiede Viera.

      «Suppongo di sì», dico. «Non credo che abbiamo scelta».

      «Vuoi dire che siamo di nuovo prigionieri?», replica Viera, e non posso fare a meno di sorridere al suo sarcasmo.

      L'umorismo è come un bicchiere d'acqua fresca in questo momento: rinfrescante e vitale.

      «Faremo quello che abbiamo già fatto», dice Malo, e noto che è passato alla lingua Charre.

      Funziona qui, come sulla Cobalt. I Flaum che ci scortano si guardano l'un l'altro, confusi. Non sanno cosa ha detto Malo. Abbiamo il nostro segreto, e scuoto leggermente la testa per avvertirli di non usarlo. Non qui.

      Faccio strada, attraverso la porta circolare, avvertendo Malo di fare attenzione alla testa, e salgo sul disco bianco. Intorno a noi c'è un tubo trasparente di colore ceruleo. Di tanto in tanto, delle linee nere segnano le giunzioni tra i pezzi, i sigilli che lo tengono insieme. Davanti a me vedo che il tubo si incurva verso l'alto e leggermente a destra, lontano dall'hangar.

      Sto per chiedere dove siano i sedili quando il disco freme e, sembrando sorgere dal nulla, tre sedie individuali si modellano dalla superficie. Sono a malapena larghe abbastanza per me, e Viera e Malo si stringono nelle loro, tutti e tre disposti in fila ad angolazioni strane. Non appena ci sediamo, come le cinghie sulla navetta, altro materiale perlaceo sgorga dal pavimento e si avvolge attorno alle nostre braccia e gambe. Tre Flaum salgono dietro di noi, e questa volta vedo che le sedie stanno effettivamente fluendo dal disco, rimpicciolendo la piattaforma stessa nel processo. Materiale amorfo, che si modella in base alle necessità dei passeggeri.

      «Mentre siamo in viaggio, cercate di non parlare», ci avverte il Flaum in capo, anche se non ne spiega il motivo.

      Non c'è nessun segnale, nessun preavviso. Un momento prima siamo seduti sulla piattaforma nelle nostre sedie anguste e un momento dopo sfrecciamo su per il tubo, salendo a una velocità che non ho mai provato prima. Molto più veloce di una corsa tra gli alberi. Il vento mi soffia i capelli in avanti, ciocche scure mi sferzano il viso. Chiudo gli occhi.

      No. Tienili aperti. Guarda.

      Lo faccio, allora. E ne sono felice. Ciò che vedo intorno a me va oltre qualsiasi cosa abbia mai visto prima. Dalla navetta, dall'alto, la città sembrava in qualche modo finta. Irreale. Non potevo allungare la mano e toccarla, non ero al livello degli edifici e delle strutture vorticose e sinuose. Ma qui, mentre il tubo ci proietta fuori dalla caverna e verso il giorno, resto sbalordita da una bellezza artificiale che rivaleggia con i fiori della giungla di casa mia.

      Strutture scintillanti di ogni altezza e colore si ergono intorno a noi. Alcune assomigliano a forme che ho visto sulla Terra: quadrati, o alte torri. Altre si innalzano come triangoli o cupole spioventi. Sottili guglie che conducono a cubi sospesi in alto nell'aria.

      Accanto a noi, su entrambi i lati, altri tubi si alzano e scorrono paralleli, per poi deviare verso l'alto, il basso o di lato. Nuovi si uniscono al nostro percorso. Ci spostiamo, anche se non lo sento davvero, a parte una leggera scossa nel panorama. So solo che ci stiamo muovendo. Che stiamo andando da qualche parte.

      I Flaum davanti a noi non sembrano reagire. I loro occhi sono fissi su di me, Malo e Viera. Sono così seri. Non so perché, visto che siamo circondati da meraviglie.

      Nelle leggende Solare, si parla delle grandi città degli dei: oro, argento e giada ovunque. Interi palazzi costruiti con gemme che scintillavano di una luce infinita. Se avessi potuto scegliere un luogo che descrivesse quei racconti, Vimelia sarebbe stata la mia scelta.

      Noi Sevora non possiamo scegliere le qualità delle specie che accogliamo, ma possiamo scegliere ciò che creiamo. Esporci attraverso i mondi che costruiamo. Ciò che vorremmo vedere intorno a noi. Vimelia è una rappresentazione di ciò che desideriamo essere.

      Oltre gli edifici vedo un cielo marrone chiaro ingombro di puntini in movimento e forme mutevoli. Di ogni tipo, dalle cose spigolose e minacciose che ci hanno scortato fin qui, a chiatte galleggianti più grandi che fluttuano nell'aria. Altre sfrecciano dalla superficie, stridendo verso il cielo prima di svanire. C'è così tanto movimento ovunque che quasi mi viene la nausea. La giungla, a parte il ronzio degli insetti, era spesso immobile.

      Cerco di prendere fiato, di chiedere a Viera e Malo cosa ne pensano, cosa vedono, ma quando spingo l'aria fuori dai polmoni, questa non vuole uscire. Le parole emergono e muoiono all'istante. Squittii in mezzo al ruggito costante del vento. Ecco perché ci avevano avvertito di non parlare.

      La piattaforma si contorce e turbina attraverso una serie di cancelli interconnessi e percepisco un'improvvisa caduta, anche se non la vedo, e rallentiamo fino a passo d'uomo mentre passiamo sotto una serie di grandi anelli metallici. Il cielo svanisce per un lungo momento e piombiamo nell'oscurità.

      Una stazione di smistamento.

      Poi siamo di nuovo fuori, questa volta muovendoci su una linea più retta. Vedo la stazione di smistamento dietro di noi e, dall'esterno, assomiglia all'Amigga: così tanti tubi che si intrecciano arrivando da ogni parte. Piattaforme che sfrecciano dentro da ogni angolo e lato per poi tornare fuori in direzioni diverse.

      Ci siamo quasi. Dovresti sapere che Nasiya e gli altri vogliono aiutarti. Aiutarci. Devi fidarti di loro.

      Ignos rovina la magia del momento riportandomi alla realtà. Come posso fidarmi di loro? Come posso fidarmi di una cosa qualsiasi?

      Perché non hai altra scelta. Perché sei lontana da casa e l'unico modo per tornare indietro è che siamo noi a
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